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Premessa 
 

Il sottoscritto Dr. Agr. Salvatore Lovecchio, iscritto all’Ordine dei Dottori Agronomi e Forestali della 

Provincia di Palermo n° 1425, è stato incaricato dal soggetto attuatore di un progetto per la realizzazione di 

un impianto Fotovoltaico, di redigere una Relazione pedo – agronomica al fine di individuare, descrivere e 

valutare le caratteristiche di suolo e soprassuolo del sito di progetto ricadente in agro di Pomarico (MT). 

In particolare la realizzazione del Parco Fotovoltaico, di cui alla presente relazione, prevede 

l’installazione sul terreno di pannelli fotovoltaici su strutture metalliche nelle seguenti aree: 

in agro di Pomarico (MT): 

• in c. da Ischia del Basento su un'area che si estende ad oltre 4,5 Km a sud-Ovest del centro 

abitato di Pomarico ed a oltre 5,5 km a sud-est del centro abitato di Ferrandina. 

Trattasi prevalentemente di aree con versanti pianeggianti e sub-pianeggianti per la quasi totalità ed 

una piccola percentuale di superficie con versanti poco inclinati, ricadenti in zona E (verde Agricolo) come si 

evince dal P.R.G. del Comune. 

 

 L'agricoltura dell'area oggetto di studio è caratterizzata dagli ordinamenti produttivi a seminativo e in 

modo particolare a frumento, ad oliveto. 

Il seminativo (grano ed altri cereali), occupano un ruolo di primo piano nella vegetazione agraria del 

territorio. Infatti, nelle tradizioni tipiche della zona collinare, la superficie destinata a colture cerealicole 

veniva sottoposta a delle rotazioni con leguminose, foraggere e non, per ammendare il terreno e non 

sottoporlo alla stanchezza del ringrano. Con l'avvento della chimica si è operato al solo ringrano. La attuale 

crisi del settore cerealicolo ha indotto gli imprenditori della zona a reinvestire la superficie su produzioni 

diverse. 

Le zone collinari e pianeggianti sono investite ad oliveti di diverse età. Le cultivar utilizzate, sono quasi 

esclusivamente da olio, prevalgono la Maiatica di Ferrandina, l’Ogliarola del Vulture, l’Ogliarola, l’Ogliarola 



 

 

 
 

del Bradano ed alcune varietà autoctone come Coratina, Leccino e Frantoio che, riescono a dare una buona 

produzione, soprattutto in dipendenza delle annate e dello stato fitosanitario delle piante. 

Le aree interessate dal progetto sono investite prevalentemente da seminativi e aree incolte, si constata 

la presenza di alcune coltivazioni arboree, rappresentate da pochi alberi di olivo, mandorlo, agrumi e 

pistacchio posizionate in aree interessate dalle strutture portanti i pannelli solari.  

Per quanto riguarda la macchia mediterranea “ definita come una formazione vegetale, rappresentativa 

del clima mediterraneo, caratterizzata da elementi sclerofillici costituenti associazioni proprie dell'Oleo-

Ceratonion, in alleanza dell'ordine Pistacio-Rhamnetalia alterni (Quercetea ilicis), insediata stabilmente in 

spazi appropriati in maniera continua e costituita da specie legnose arbustive a volte associate ad arboree, 

più o meno uniformi sotto l'aspetto fisionomico e tassonomico” (art.1 di cui alla L. R. 13/99 del 19 Agosto 

1999) è relegata principalmente nelle zone marginali (come lungo i cigli stradali o su qualche confine di 

proprietà) e con versanti molto inclinati ove le colture agrarie sono difficili da attuare. Essa è assente, 

all’interno delle aree interessate dalla realizzazione dell’impianto fotovoltaico a causa dell’assidua 

utilizzazione e sfruttamento da parte delle aziende agricole nei decenni precedenti a favore di colture 

depaupera ti come i cereali. 

Il sottoscritto, con l’ausilio dei certificati catastali, degli estratti dei fogli di mappa, delle Tavolette in scala 

1: 25.000 prodotte dall'Istituto Geografico Militare, di varie carte tematiche, dell’ausilio del software Google 

Earth e dopo avere effettuato un sopralluogo nelle aree interessate, ha redatto la presente relazione che si 

compone di due parti: 

 Prima Parte: 

1. Individuazione del sito; 

2.  Descrizione delle caratteristiche pedo-agronomiche delle aree individuate. 

 Seconda Parte: 

1. Valutazione del potenziale pedo-agronomico-paesaggistico ed economico; 

2. Valutazione ambientale aree di pregio 

3. Progetto agro-voltaico: Progetto Zootecnico (allevamento ovini); 

4. Opere di mitigazione. 



 

 

 
 

 

Parte Prima 
 

1. Individuazione del sito 

L’area di progetto è composta da un corpo ricadente in agro di Pomarico (MT) e precisamente nel sito 

identificato dalle coordinate geografiche: 40°28'41,54" N; 16°30'58,90" E. 

 

 
Figura 1 - Estratto Tavola dell’I.G.M. 1:25000 

Le particelle sulle quali è prevista la costruzione del Parco Fotovoltaico, individuate nel N.C.T.  in agro di 

Pomarico, dopo indagine sui luoghi e sui documenti cartografici (Carta di uso del suolo), sono così identificate 

e classificate: 

 

Campo  
COMUNE FOGLIO PARTICELLE USO DEL SUOLO 

POMARICO. 54 1 Seminativi semplici 
POMARICO 54 2 Seminativi semplici 
POMARICO 54 4 Seminativi semplici 



 

 

 
 

POMARICO 54 7 Seminativi semplici 
POMARICO 54 65 Seminativi semplici 
POMARICO 54 66 Seminativi semplici 
POMARICO 54 81 Seminativi semplici 
POMARICO 54 82 Seminativi semplici 
POMARICO 48 4 Seminativi semplici 
POMARICO 48 9 Seminativi semplici 
POMARICO 48 52 Seminativi semplici 
POMARICO 48 53 Seminativi semplici 
POMARICO 48 54 Seminativi semplici 

 

 

Le Zone cosi individuate, presentano caratteristiche omogenee, esse sono contigue separate da strada una 

strada interpoderale. 

 

2. Descrizione delle caratteristiche pedo-agronomiche delle aree individuate 

Per l’analisi pedo-agronomica delle aree individuate si fa riferimento allo studio delle carte tematiche. 

Precisamente sono state prese in considerazione le seguenti caratteristiche: 

- Altimetriche; 

- Clivometriche; 

- Pedologiche; 

- Climatiche. 

 
Altimetria 

La carta altimetrica mette in evidenza la ripartizione del territorio in fasce di pari altimetria all'interno di un 

intervallo che, per lo studio, è stato adottato pari a mt. 50.  

Tale "range" di quote permette di effettuare una facile lettura e lo studio dettagliato del campo di 

osservazione. 



 

 

 
 

Per la descrizione delle caratteristiche altimetriche del sito di progetto, si esegue la lettura del territorio 

adottando il sistema dell'Istituto Centrale di Statistica, secondo cui nell'Italia meridionale ed insulare, per 

"pianura" si intende il territorio posto al di sotto dei 300 metri s.l.m., per "collina" quello compreso tra i 301 

e i 700 metri s.l.m. e per "montagna" quello posto al di sopra dei 701 metri s.l.m..  

 
 
Clivometria 
 
La clivometria, parametro conoscitivo utilizzato nelle indagini territoriali, individua la pendenza topografica 

dei versanti condizionando sia il modellamento dello strato superficiale del suolo, sia le stesse attività 

dell'uomo in una determinata zona. 

Ad esempio una pendenza accentuata del versante, favorisce, l'erosione superficiale, con le conseguenze che 

ne derivano dal trasporto a valle di acqua e di materiale detritico, costituito prevalentemente da porzioni di 

suolo e da frammenti litologici distaccatisi dalla roccia madre. 

Ciò determina ovviamente, nelle zone erose, la diminuzione dello strato di suolo destinato a contenere le 

forme vegetali più varie che in dipendenza dello spessore, possono variare da forme pioniere o residuali, 

quali muschi e licheni (strato di suolo praticamente assente), a essenze erbacee, arbustive ed arboree man 

mano che lo strato aumenta di spessore. 

Nel caso di versanti molto acclivi, si assiste alla completa degradazione del suolo, se non addirittura al 

distacco di rocce poco cementate o intensamente fessurate, sia per fenomeni fisici (gelo-disgelo), che 

tettonici. 

Nel caso di totale perdita del suolo si assiste all'instaurarsi di "calanchi", cioè zone dove la roccia madre è 

completamente affiorante ed è impossibile, almeno in tempi ragionevoli, pensare all'attecchimento di una 

qualsiasi forma vegetale. 

Una pendenza lieve, al contrario, rallenta il deflusso dell'acqua sulla superficie dei terreni, favorendo 

l'instaurarsi di fenomeni fisico-chimici, di alterazione del suolo e del substrato litologico. 

All'acclività dei luoghi, come si è detto, è legata la formazione della copertura vegetale e di conseguenza, 

l'attività dell'uomo connessa allo sfruttamento agricolo di un determinato territorio; inoltre le pendenze 

superiori al 35 % impediscono il ricorso a mezzi meccanici deputati alla lavorazione del terreno e alle varie 



 

 

 
 

operazioni colturali (semina, concimazione, diserbo, trattamenti antiparassitari, raccolta), relegando 

l'agricoltura dei territori a più elevata acclività ad un molo di estrema marginalità. 

Dallo studio della carta clivometrica per la zona in esame si evidenziano quattro classi di acclività e 

precisamente: 

Classe “A”: < al 10 % (territori pianeggianti o sub-pianeggianti) 

Classe “B”: dal 10,1% al 20 % (territori con versanti poco inclinati) 

Classe “C”: dal 20,1 % al 40 % (territori con versanti inclinati) 

Classe “D”: > del 40 % (territori con versanti ripidi) 

Classe “A” 

Si tratta di aree livellate con ottima utilizzazione per usi urbani abitativi, industriali, commerciali, parchi e 

tempo libero, agricoltura e forestazione. 

Sono compresi anche terreni pianeggianti, adatti ad ogni coltura e meccanizzazione; tali aree a dolci 

pendenze e ondulate.  

Classe “B” 

Si tratta di terreni che possono presentare alcune difficoltà per la meccanizzazione agricola, nelle opere di 

sistemazione del suolo e in quelle civili (se non opportunamente sistemato). Come le precedenti, in queste 

aree è possibile praticare agricoltura in irriguo con l'ausilio di tutti i metodi disponibili.  

Classe “C” 

Rappresentata da terreni in cui la meccanizzazione agricola diviene difficile e che a seconda delle condizioni 

geologiche, richiedono un'attenta regimazione delle acque (anche se generalmente il pericolo di erosione 

per scorrimento è basso) nonché un'accorta valutazione prima di intraprendere qualsivoglia opera 

costruttiva. 

Ai fini irrigui va posta una certa attenzione nel metodo di irrigazione da adottare, preferendo quelli che 

differiscono da quello per scorrimento. 

 

 

 

 



 

 

 
 

Classe “D” 

In questa classe sono state incluse quelle aree con pendici ripide. Si tratta di pendenze in cui il pericolo di 

erosione è medio-alto e dove le lavorazioni con mezzi meccanici incontrano notevoli difficoltà, rendendo così 

pericolosa la meccanizzazione agricola e limitate tutte le progettazioni di opere civili e private. 

Nelle aree a maggiore pendenza che rientrano in tale classe è possibile lo sfruttamento forestale del suolo e 

nelle zone a forte pendenza anche con l'ausilio di particolari sistemazioni del terreno 

 

Pedologia 
 
Tutto il territorio considerato appartiene alle colline della Fossa Bradanica una estesa struttura compresa tra 

l'altopiano delle Murge ad est e l'Appennino Lucano ad ovest. 

I terreni che la costituiscono rappresentano il riempimento avvenuto nel Pliocene e Pleistocene del 

vasto braccio di mare che metteva in comunicazione l'Adriatico con lo Ionio. La stratigrafia riferita 

all'intera successione è rappresentata, dal basso verso l'alto, da argille marnose grigio-azzurre, sabbie e 

sabbie argillose, depositi sabbioso- ghiaiosi e conglomerati. Questi ultimi costituiscono i rilievi più pronunciati 

ed elevati (I Suoli della Basilicata). 

Analizzando la Carta della Capacità d’uso dei Suoli ai fini agricoli e forestali in riferimento all’area di progetto: 

 



 

 

 
 

  
 

 

 
Figura 2 -Localizzazione area di progetto rispetto alla Carta della Capacità d’uso dei Suoli ai fini agricoli e forestali 

 

I suoli dell’area interessata al progetto sono adatti ad usi agricoli per la maggior parte degli appezzamenti del 

progetto e rientrano nella classe II e la restante parte in classe VII pur se con limitazioni sul loro uso agricolo. 



 

 

 
 

La regione Basilicata è suddivisa in cinque regioni pedologiche e precisamente I rilievi appenninici sono 

suddivisi in due regioni pedologiche, distinte soprattutto in base alle formazioni geologiche dominanti: calcari 

e dolomie lungo il confine occidentale e meridionale (regione 59.7), flysch arenacei, marnosi e argillosi nella 

fascia più interna (regione 61.1). Le aree collinari della fossa bradanica e del bacino di Sant'Arcangelo 

appartengono a un'unica regione pedologica, la 61.3, mentre nella 62.1 rientrano le superfici geologicamente 

più giovani, quali la valle dell'Ofanto e l'area costiera ionica. La 72.2 rappresenta una piccola propaggine di 

una regione pedologica che in Puglia caratterizza superfici molto estese: si tratta dei tavolati calcarei delle 

Murge. 

Nel nostro caso l’impianto ricade nella regione pedologiche delle aree collinari della fossa bradanica fanno 

parte della regione 61.3 formatasi su sedimenti pliocenici e pleistocenici e della regione Pedologica 62.1 

Superfici della fossa bradanica e del bacino dell'Ofanto con depositi pleistocenici. 

Esaminando le province pedologiche si nota che i suoli interessati al progetto ricadono nelle province 

12.4 e 14.9.  

La provincia 12.4 “Suoli delle colline argillose” è caratterizzata da suoli degli ampi versanti a pendenze elevate 

(in prevalenza acclivi o molto acclivi), modellati da un'intensa erosione superficiale con formazione di estese 

superficie dissestate a calanchi. Il substrato è costituito da limi e argille con caratteristiche concrezioni di 

carbonato di calcio biancastre (Argille calcigne), e argille limose (Argille grigioazzurre). La fascia altimetrica è 

molto ampia, da 20 a 770 m s.l.m. L'uso del suolo prevalente è dato da aree a vegetazione naturale, per lo 

più erbacea e arbustiva, spesso pascolate. Le aree agricole sono costituite da seminativi avvicendati. Nei 

versanti meno acclivi, più stabili, coltivati o a pascolo, sono diffusi suoli a profilo moderatamente 

differenziato per iniziale ridistribuzione dei carbonati e brunificazione, con moderati caratteri vertici (suoli 

Barletta). Nei versanti più acclivi o più erosi i suoli sono a profilo scarsamente differenziato (suoli Murgine). 

Molto diffuse sono le aree denudate, nelle quali affiora direttamente il substrato argilloso poco alterato. Nel 

fondo delle incisioni del fitto reticolo idrografico sono presenti, anche se occupano superfici molto limitate, 

depositi alluvio-colluviali sui quali si sono sviluppati suoli poco evoluti (suoli Pecoriello). 

La provincia 14.9 “Suoli pianure alluvionali” è caratterizzata suoli dei fondivalle alluvionali, compresi tra i 

terrazzi più antichi o i versanti e le aree più inondabili limitrofe ai corsi d'acqua. 

Riguardano le incisioni vallive e i fondivalle dei principali fiumi tributari dello Ionio (Sarmento, Sinni, Agri, 



 

 

 
 

Cavone, Basento, Bradano), con aree a morfologia pianeggiante o sub-pianeggiante caratterizzate da depositi 

alluvionali a granulometria variabile, comprendenti superfici alluvionali recenti, spesso lievemente 

terrazzate, coni alluvionali, fasce di colluvi alla base dei versanti, terrazzi più bassi. I sedimenti che le hanno 

originate sono di varia natura e composizione, in quanto sono provenienti sia dalle alluvioni del fiume 

principale, che da apporti più locali, di torrenti e fossi che affluiscono nella valle dai versanti soprastanti, sia 

di materiale colluviale, eroso dalle pendici. Le quote variano dal livello del mare fino a 490 m s.l.m. Queste 

aree sono in gran parte agricole: le aree più rilevate ospitano vigneti e oliveti, mentre le superfici servite da 

canali di irrigazione sono intensamente coltivate (in genere a ortaggi). I suoli più diffusi hanno profilo poco 

differenziato, per brunificazione e iniziale ridistribuzione dei carbonati (suoli Servino e Rivolta). 

 
Figura 3 - Estratto Carta dei Suoli della Basilicata 

 

Climatologia 
 
Lo studio della climatologia riveste un indiscutibile valore per i vasti risvolti applicativi e per i numerosi campi 

delle attività umane in cui rientra, come la gestione del territorio nei suoi vari aspetti, la salvaguardia 

dell'ambiente e tutte le attività di programmazione. 

La potenzialità di una qualsiasi area e i programmi di tutela e di riqualificazione ecologica del territorio non 

possono prescindere da un'attenta analisi e valutazione dei parametri climatologici. 



 

 

 
 

Tra questi sono stati analizzati con particolare attenzione i dati provenienti dai rilievi pluviometrici e 

termometrici. 

Per lo studio del clima del territorio di Pomarico si è fatto ricorso ai dati rilevati dal Servizio idrografico del 

Ministero dei Lavori Pubblici pubblicati negli Annali Idrologici. 

Per quanto riguarda i dati termo-pluviometrici, la stazione presa in esame è stata quella di Palazzo S. Gervasio 

posta a metri 483 s.l.m . 

L'insieme dei dati acquisiti ha permesso di definire il regime climatologico della zona. 

Diversi autori hanno elaborato delle formule climatiche, basate principalmente sugli effetti combinati della 

temperatura e della piovosità. Infatti, è stato possibile elaborare, il fattore pluviometrico di "Lang", l'indice 

di aridità di "De Martonne". 

Dall'analisi dei vari fattori si può notare che il clima della zona in studio è caratterizzato da una distribuzione 

al quanto irregolare delle piogge durante l'arco dell'anno. 

Essi ricadono prevalentemente (62,5 % pari a 376 mm), durante il periodo autunno inverno, il restante (37,5 

% pari 256 mm.), durante il periodo primaverile estivo. 

La temperatura media annua è di 13,7°C, la temperatura media del mese più caldo è di 23,1°C in estate e del 

mese più freddo di 5,3°C in inverno. 

È interessante rilevare come i valori di escursione termica tra la media del mese più caldo e quello del mese 

più freddo, siano notevoli, aggirandosi intorno ai 18°C. 

Il periodo più siccitoso va normalmente da metà giugno ad agosto.  

Dalla elaborazione dei dati analizzati attraverso gli annuali si sono ottenuti le seguenti tabelle, che contengo 

i valori medi delle precipitazioni del periodo di riferimento preso in esame  

 
 

Figura 4- Stazione di Palazzo S. Gervasio – quota s.l.m 483: caratteristiche pluviometriche 

 



 

 

 
 

PRECIPITAZIONI STAGIONALI mm % 

Inverno (Dic. - Gen. - Feb.) 195,0 32,8 

Primavera (Mar. - Apr. - Mag.) 167,0 26,4 

Estate (Giù. - Lug. - Ago.) 82,0 12,9 

Autunno (Set. - Ott. - Nov.) 188,0 29,7 

Periodo vegetativo (Da Mag. a Set.) 181,0 28,63 

Annuo 632 100 

 

L'inverno, pur essendo molto mite è tuttavia caratterizzato da immissioni di aria fredda che oltre 

all'abbassamento della temperatura molto al di sotto dei valori medi determinano brusche variazioni del 

tempo. 

Stazione di Palazzo S. Gervasio: caratteristiche termometriche 

Temperature stagionali °C 
Media annuale 13,7 
Media del mese più caldo (Agosto) 23,1 
Media del mese più freddo (Gennaio) 5,3 

 

L'estate molto calda, fa registrare temperature medie elevate spesso anche al di sopra dei 28-30°C, con punte 

massime giornaliere anche nell'ordine di 32-34°C. 



 

 

 
 

 
Figura 5 - Climogramma walter-lieth 

 
II climogramma walter-lieth (fig. 5) costruito per la determinazione del mese secco, fa rilevare che il 

comprensorio in studio è caratterizzato da ben 2 mesi di siccità, da luglio ad agosto. 

Dall'analisi del fattore pluviometrico del Lang si ha P/t = 46,13 e pertanto il clima del comprensorio in studio 

è semiarido. Analizzando l’indice di aridità di De Martone P/t+10= 26,6 dalla quale si desume che il clima 

secondo la classificazione dell’autore sia sub-umido. 

In conclusione dall’analisi delle carte tematiche si procede alla descrizione delle varie aree di progetto, di cui 

alcune dalle caratteristiche similari. 



 

 

 
 

In Particolare si evince che le aree oggetto del nostro campo fotovoltaico presentano una quota sul livello 

del mare che varia dai 50 ai 90. 

Riguardo le pendenze secondo la scala clivometrica sopra descritta il campo ricade all’interno della Classe A 

con territori pianeggianti o sub-pianeggianti specie a ridosso del fiume Basento. 

 

Seconda Parte 
 
 

1. Valutazione del potenziale pedo-agronomico-paesaggistico ed economico  
 
Dalle analisi di contesto e paesaggio effettuate, la maggior parte del territorio esaminato non è 

caratterizzato da colture di pregio rilevanti, ma soltanto da seminativi e/o prati-pascoli caratterizzati da 

terreni con un profilo sottile che scarsamente si presta alla coltivazione di specie arboree. 

Esaminando quella che è la potenzialità economica del territorio in base al tipo di colture agrarie ed alle 

caratteristiche pedo-agronomiche dell’area, possiamo evidenziare che la cultura che fa da padrona è il 

seminativo praticato in asciutto, che prevede la rotazione biennale tra graminacee con l’utilizzo dei cereali 

(prevalentemente grano) e leguminose inoltre è possibile che si effettui la semina per 2 anni consecutivi di 

cereali mettendo in atto la pratica del ringrano. Tale tipo di coltura praticata, classificata come coltura da 

reddito, in molti casi però, sia per le modeste dimensioni degli appezzamenti, sia per le mutate condizioni 

socio-economiche del territorio, non appare esclusivamente destinata alla produzione di reddito, per il 

possessore, assumendo più spesso la funzione di attività complementare (o part-time).  

2. Valutazione ambientale aree di pregio  

Per la valutazione di questo aspetto si fa riferimento alle aree di pregio agricolo istituite con 

denominazioni quali D.O.C., D.O.P., I.G.P., D.O.C.G. 

Dall’analisi delle aree sopra descritte, la regione Basilicata vanta la produzione di diversi prodotti vegetali 

e prodotti trasformati tipici come: 

- formaggi (Caciocavallo Silano DOP, Pecorino di Filiano DOP, Canestrato di Moliterno IGP); 



 

 

 
 

- carni, insaccati e prodotti trasformati (Lucanica di Picerno IGP); 

- olio (Olio Extravergine di Oliva Vulture DOP); 

- ortofrutticoli e cereali (Fagiolo di Sarconi IGP, Fagioli bianchi di Rotonda DOP, Lenticchia di Altamura IGP, 

Melanzana Rossa di Rotonda DOP, Peperone di Senise IGP); 

- prodotti di panetteria (Pane di Matera IGP); 

- vini: Aglianico del Vulture DOC e DOCG, Matera DOC, Grottino di Roccanova DOC, Terre dell’Alta Val 

d’Agri DOC, Basilicata IGT. 

Nel nostro caso l’area oggetto dell’intervento, rientra nell’area di produzione dei vini appartenenti  alla 

Matera DOC, anche se nel  sito che sarà interessato dalla costruzione dell’impianto fotovoltaico, non si 

rinvengono vigneti iscritti al sistema di controllo della DOC Matera; inoltre non si rivengono formazioni 

naturali complesse ed oggetto di tutela in quanto trattasi di un’area prettamente agricola; l’analisi 

floristico-vegetazionale condotta in situ, ha escluso la presenza nell’area di specie vegetali protette dalla 

normativa nazionale o comunitaria. 

3. Progetto agro-voltaico: Progetto Zootecnico (allevamento ovini) 
 

Nella fase preliminare di realizzazione del progetto, cioè nella fase di cantierizzazione del sito 

(realizzazione della viabilità, realizzazione delle opere di fondazioni, realizzazione dell’area di stoccaggio) non 

sarà necessario effettuare espianto di colture arboree per la totale assenza nelle aree individuate e non 

verranno intaccate colture di interesse ecologico (perché non presenti) durante le opere di movimento terra 

per la realizzazione delle opere connesse al parco. 

Il progetto prevede l’installazione di pannelli fotovoltaici su strutture metalliche (tracker), le quali 

ricoprono parzialmente la superficie del lotto, quindi sarà possibile effettuare delle lavorazioni e tecniche del 

suolo mirate alla ricostruzione del potenziale agronomico del terreno che di seguito si descrive. 

La gestione agronomica del suolo è tra gli aspetti più importanti nella conduzione di un’azienda agricola. 

Tale pratica, infatti, si discosta dalla semplice gestione del terreno, sinonimo fino a qualche tempo fa 

esclusivamente di lavorazione meccanica, poiché definendola gestione agronomica si vogliono richiamare 

quegli interventi utili e necessari a sfruttare al meglio, e a mantenere nel tempo, la fertilità di un terreno 



 

 

 
 

agrario. Considerando la fertilità come “l’attitudine del suolo a fornire determinati risultati produttivi 

relativamente ad una data coltura o categoria di colture, in determinate condizioni climatiche e con 

l’adozione di tecniche agronomiche ordinarie”, risulta determinante considerare il terreno agrario una risorsa 

naturale, e valorizzarne le potenzialità risultanti dalle caratteristiche chimico-fisiche in un’ottica di 

conservazione a vantaggio anche delle generazioni future. Con una gestione agronomica del terreno, mirata 

e condotta secondo i canoni del modello agricolo eco-compatibile ed eco-sostenibile, vengono efficacemente 

formalizzati i criteri da seguire per il raggiungimento di questo importante obiettivo. In sintesi, l’obiettivo 

richiamato può essere formalizzato attraverso la pratica delle lavorazioni minime associate all’inerbimento 

ed ad un pascolamento controllato. 

Dopo decenni di lavorazioni intensive, complice anche il progresso raggiunto nel settore delle macchine 

operatrici, si è constatato ed ammesso l’aumento di una serie di conseguenze negative che hanno fatto 

passare in secondo piano i vantaggi e le funzioni primarie per le quali si era scelta la lavorazione del terreno. 

Tra le conseguenze negative si annoverano: l’impoverimento del terreno in sostanza organica, la comparsa 

della suola di lavorazione e di fenomeni di clorosi ferrica, l’aumento delle malerbe perenni, la 

compromissione delle caratteristiche fisiche del terreno qualora si eseguono lavorazioni con il terreno non 

in tempera, l’incremento dell’erosione particolarmente nella collina.  

Per superare i danni provocati dallo sfruttamento del suolo negli anni, ma anche i danni che il suolo 

accuserebbe lasciandolo senza una copertura vegetale, come la perdita di permeabilità alla penetrazione 

delle acque meteoriche e l’erosione superficiale del suolo durante il periodo invernale con il fenomeno del 

ruscellamento e durante il periodo estivo con il fenomeno della desertificazione, si è pensato all’adozione 

dell’inerbimento con pascolo controllato. 

L’inerbimento è una tecnica che cerca di garantire una protezione completa al terreno agendo come 

equilibratore dei fenomeni fisico-chimici e biologici del sistema terreno-pianta. In tempi recenti le diverse 

sperimentazioni hanno mostrato gli aspetti positivi di questa tecnica colturale sulle proprietà fisiche del 

terreno e sugli aspetti vegeto-produttivi delle colture. L’inerbimento costituisce un’alternativa alle 

lavorazioni ordinarie, biologicamente più valida del diserbo e della pacciamatura. 

 



 

 

 
 

Le operazioni colturali da eseguire per la tecnica dell’inerbimento sono: 

- Al primo anno erpicatura leggera su tutta la superficie interessata per la preparazione del letto di 

semina;  

- Concimazioni d’impianto in relazione alle caratteristiche fisico-chimiche del terreno; 

- Semina di essenze foraggere autoctone (come le leguminose annuali auto-riseminanti, alcune quali 

trifoglio sotterraneo ed erba medica) che si effettuerà nel primo anno al verificarsi delle condizioni ambientali 

favorevoli; 

-  Pascolamento controllato, da evitare durante il periodo della fase riproduttiva della pianta; 

- Trasemina di rinfoltimento delle essenze negli anni successivi (dopo circa 5 anni) ove necessario con 

lavori di erpicatura leggera e semina; 

In linea generale, i vantaggi conseguiti con l’inerbimento rappresentano per il suolo un ottimo mezzo 

volto alla conservazione e al miglioramento delle proprietà agronomiche, ovvero volto al mantenimento della 

fertilità dello stesso. L’apporto di sostanza organica al terreno sarà garantito dalle deiezioni degli animali al 

pascolo controllato, che esercitano un ruolo fondamentale circa le proprietà fisiche, chimiche e biologiche 

del suolo e riguardo alla conservazione della sua fertilità.  In particolare, si evidenziano i seguenti effetti:  

• effetti sulle caratteristiche fisiche del terreno: miglioramento delle proprietà strutturali con 

formazione di aggregati più stabili, riduzione dei fenomeni erosivi ed aumento dell’aerazione;  

• effetti sulla chimica del suolo: la sostanza organica aumenta la capacità di assimilazione degli 

elementi nutritivi minerali migliorando in genere lo stato nutrizionale delle piante;  

• effetti sulla biologia del terreno: la sostanza organica costituisce il substrato per lo sviluppo 

dei microrganismi del terreno estremamente importanti per la nutrizione dei vegetali. Il reintegro di 

sostanza organica, oltre che rispondere a finalità produttive, svolge un’importante funzione di 

salvaguardia ambientale. Infatti nel miglioramento di pedotipi compromessi, l’operazione di 

ripristino delle condizioni naturali non può prescindere da apporti mirati di sostanza organica.  

Il pascolamento controllato sarà garantito dagli ovini dell’azienda zootecnica che sarà avviata in 

contemporanea alla nascita dell’impianto fotovoltaico ed a essa integrata (fig.6) grazie alla costruzione di 

strutture annesse all’azienda che garantiranno le normali operazioni per l’allevamento. 



 

 

 
 

 

 

Figura 6 - Planimetria del complesso 

In particolare si realizzeranno le seguenti strutture (Fig.7): 

• Ovile, composto da un’ambiente chiuso per la stabulazione invernale/estiva, e un recinto  

Adiacente all’ovile si prevedono le seguenti strutture: 

• Locale veterinario 

• Ambiente di Tosatura 

• Locale deposito lana 

• Silos 

• Lavaggio e disinfezione ovini 

• Fienile 

Per la lavorazione del prodotto e la gestione degli ovini si prevedono inoltre: 

• Mungitoio e lavorazione latte 

• Casa pastore, vendita del prodotto 

 



 

 

 
 

 
Figura 7- Vista in prospettiva del complesso 

La razza di ovini scelta per l’allevamento è quella sarda, razza che bene si inserisce in vari contesti del 

territorio italiano, con una buona attitudine alla produzione di latte, ed una discreta attitudine alla 

produzione di agnelli da macello di circa un mese di età e 10–12 kg di peso vivo. 

Il sistema di allevamento degli ovini sarà semi-brado. Gli ovini vengono mantenuti prevalentemente 

liberi al pascolo, ed in particolari periodi, stabulati in appositi ricoveri. Gli ovini vengono stabulati nel periodo 

estivo, nei periodi più caldi, e nel periodo invernale. 

La superficie totale a disposizione per il pascolo è di 82,19 ettari, di questi 26,6 ettari saranno occupati 

dall’impianto fotovoltaico, ma comunque utilizzabili per il pascolo. (Fig.8) 



 

 

 
 

 
Figura 8 - Area di progetto a disposizione per il pascolo 

 

DIMENSIONAMENTO DELL’ALLEVAMENTO 

Il numero di capi per unità di superficie sarà limitato in misura tale da consentire una gestione integrata delle 

produzioni animali e vegetali a livello di unità di produzione e in modo da ridurre al minimo ogni forma di 

inquinamento, in particolare del suolo e delle acque superficiali e sotterranee.  

La consistenza del patrimonio zootecnico e essenzialmente connessa alla superficie disponibile al fine di 

evitare:  

1) Problemi di sovrappascolo ed erosione;  

2) Consentire lo spargimento delle deiezioni animali onde escludere danni all'ambiente. 



 

 

 
 

Per determinare la appropriata densità degli animali di cui sopra le unità di bestiame adulto equivalenti a 170 

kg N/ha per anno di superficie agricola utilizzata per le varie categorie di animali sono determinate dalle 

autorità competenti degli Stati membri sulla base della tabella: 

numero massimo di animali per ettaro  
(classe o specie) 

Numero massimo di 
animali per ettaro 
(equivalente a 170 kg 
N/ha/anno) 

Equini di oltre 6 mesi 2 
Vitelli da ingrasso 5 
Altri bovini di meno di 1 anno  5 
Bovini maschi da 1 a meno di 2 anni 3,3 
Bovini femmine da 1 a meno di 2 anni 3,3 
Bovini maschi di 2 anni e oltre 2 
Giovenche da allevamento 2,5 
Giovenche da ingrasso 2,5 
Vacche da latte 2 
Vacche lattifere da riforma 2 
Altre vacche 2,5 
Coniglie riproduttrici 100 
Pecore 13,3 
Capre 13,3 
Suinetti 74 
Scrofe riproduttrici  6,5 
Suini da ingrasso 14 
Altri suini 14 
Polli da tavola   580 
Galline ovaiole     230 

All. VII reg. CE 1804/99 

 

 

 

 

 

 



 

 

 
 

CARICO ANIMALE NELL’ALLEVAMENTO  

Il regolamento comunitario 1804/99 indica il quantitativo di azoto massimo spandibile nell'azienda come 

deiezioni zootecniche che ammonta a 170 kg.  

Il quantitativo di azoto è trasformabile in Unità di Bovino Adulto (U.B.A.) che permette una conversione 

dell'intero bestiame aziendale in un parametro uniforme, nel nostro caso un U.B.A. corrisponde a circa 13,3 

ovini. Il carico massimo di bestiame per ettaro è pari a 2 U.B.A. L'area di progetto su cui si praticherà il 

pascolamento e di circa 82.19 Ha. I vari appezzamenti di terreno vengono utilizzati per il pascolo a rotazione.  

La presenza di animali, in termini di densità e di durata è in funzione del ciclo vegetativo delle essenze 

presenti e in funzione delle esigenze alimentari degli animali. 

Considerando quindi che abbiamo a disposizione circa 82.19 Ha su cui si effettuerà lo smaltimento delle 

deiezioni animali, si evince che il numero massimo di ovini rispettando il rapporto U.B.A. / HA massimo di 2 

è di 1.090 capi. 

In queste condizioni, visto che si intenderà allevare un numero massimo di circa 400 capi, ampiamente al di 

sotto del carico massimo ammissibile, non è necessario avere una concimaia; le deiezioni sono sparse nel 

terreno e non vengono raccolte in quanto le stesse diventano fertilizzanti organici. 

I quantitativi da smaltire quindi saranno fedeli a quanto previsto dal regolamento comunitario in tema di 

Smaltimento deiezioni animali ed in considerazione che le superficie che la ditta intende utilizzare per lo 

smaltimento sono maggiori alle necessarie lascia il margine per la presenza temporanea di agnellini nati dagli 

ovini allevati. 

La detenzione degli animali è fatta in modo da rispettare le norme che regolano l'igiene e il benessere degli 

animali ottenendo il massimo vantaggio in termini di qualità e profilassi. 

 

4. Opere di mitigazione 
 

Per ridurre i potenziali effetti negativi connessi alla realizzazione degli impianti fotovoltaici sulla qualità 

dell'ambiente (paesaggio e biodiversità), si prevederanno delle opere mitiganti inserite all’interno dell’area 



 

 

 
 

oggetto d’intervento con l’utilizzo di piante autoctone che daranno una maggiore compatibilità dell’impianto 

con la fauna circostante. 

Due sono gli aspetti che maggiormente si andranno a mitigare, l’impatto visivo e la salvaguardia della 

fauna autoctona che avicola migratoria garantendo loro delle aree di ristoro. 

 

Mitigazione impatto visivo (alberi e siepi) 

 

Per mitigare l’impatto visivo dovuto dalla messa a dimora delle strutture su cui poggiano i moduli 

fotovoltaici si provvedere a realizzare lungo il perimetro dell’area, in particolare lungo la viabilità esistente, 

una doppia barriera visiva verde, dapprima con la messa a dimora di alberi lungo il margine della vicina 

provinciale e con la costituzione di siepi autoctone lungo la recinzione. 

 

Alberi 
 
L’albero scelto per la realizzazione della prima schermatura visiva è l’Acero. 

L'acero campestre (Acer campestre L.) è un albero caducifoglio diffuso in Europa e quindi in tutte le 

regione italiane, di modeste dimensioni, in genere non supera i dieci metri di altezza, e pur raggiungendo i 4-

5 metri con grande rapidità, tende poi a svilupparsi lentamente. (Fig.9) 

https://it.wikipedia.org/wiki/Caducifoglio
https://it.wikipedia.org/wiki/Europa


 

 

 
 

 
Figura 9 - Acero 

 

 Il fusto non molto alto, con tronco spesso contorto e ramificato; chioma rotondeggiante lassa. 

La corteccia è bruna e fessurata in placche rettangolari. I rami sono sottili e ricoperti da una peluria a 

differenza di quanto accade negli altri Aceri italiani. 

Foglie semplici, a margine intero e ondulato, larghe circa 5–8 cm, a lamina espansa con 5 o 3 lobi ottusi, 

picciolate, di colore verde scuro. Sono ottime e nutrienti per gli animali. 

Piccoli fiori verdi, riuniti in infiorescenze. Il calice ed il peduncolo dei fiori sono pubescenti. Fiorisce in 

aprile-maggio in contemporanea all'emissione delle foglie. Le infiorescenze possono essere formate sia da 

fiori unisessuali che ermafroditi. 

I frutti sono degli acheni o più precisamente delle disamare alate.  

Si tratta di uno degli aceri più tolleranti e di facile coltivazione; trova posto al sole o a mezz’ombra, in un 

terreno alcalino, o leggermente acido. Tende a svilupparsi anche in terreni compatti e poco fertili, infatti lo 

si trova dal livello del mare fino a quote di mille metri. In Italia si trova facilmente allo stato selvatico, ma 

viene pure coltivato nei parchi cittadini e lungo le vie stradali per il suo accrescimento rapido specie nei primi 

https://it.wikipedia.org/wiki/Fusto
https://it.wikipedia.org/wiki/Fusto
https://it.wikipedia.org/wiki/Corteccia_(botanica)
https://it.wikipedia.org/wiki/Ramo
https://it.wikipedia.org/wiki/Foglie
https://it.wikipedia.org/wiki/Fiori
https://it.wikipedia.org/wiki/Infiorescenza
https://it.wikipedia.org/wiki/Frutti
https://it.wikipedia.org/wiki/Acheni
https://it.wikipedia.org/wiki/Samara_(frutto)


 

 

 
 

anni e perché a contrasto dell'inquinamento, per l'alta capacità di assorbimento dell'anidride carbonica e 

delle polveri sottili.  

Le cure colturale da effettuare sono relative al mantenimento, sia della forma dall’allevamento voluta, 

sia dello stato di salute della pianta stessa e si limitano principalmente alla potatura, a leggere lavorazioni del 

terreno ed ha bisogno interventi di concimazione e controllo di malattie ed avversità. 

Nel dettaglio si procederà come di seguito: 

Potatura 

Essa sugli esemplari allevati ad albero non necessità di particolari interventi specie nei primi anni, 

limitandosi a singoli interventi di tanto in tanto ad inizio primavera per togliere rami secchi e riordinare la 

chioma. 

Lavorazioni del terreno 

E’ buona norma eseguire delle zappettature atte ad eliminare le infestanti prossime alla pianta, cosicché 

non entrino in competizione con l’albero dell’olivastro e per permettere un buon drenaggio del terreno a 

limitare i ristagni idrici. 

Concimazione 

Essendo una pianta che bene si adatta a terreni poveri non necessità di apporti di elementi nutritivi 

costanti, solo ha bisogno quando si notano sofferenze della pianta, si può arricchire il terreno durante la 

primavera con un’opportuna concimazione fosfo-potassica, preferibilmente organica 

Parassiti malattie e altre avversità 

L’acero campestre è una pianta abbastanza resistente, ma come tutte soggetta ad attacchi di parassiti, 

tra i funghi si ricordano l’oidio, che colpisce le foglie, i cancri rameali di Nectria galligena e la verticillosi, la 

quale si instaura nel sistema vascolare. 

Fra le sue caratteristiche vi è anche quella di essere una pianta mellifera, che da ricovero alle api per 

il polline ed il nettare appetibile ad esse, il cui miele viene utilizzato come integratore di sali minerali, 

vitamine e antiossidanti ma anche per le doti lenitive e riequilibranti sul sistema gastrointestinali. 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Inquinamento
https://it.wikipedia.org/wiki/Anidride_carbonica
https://it.wikipedia.org/wiki/Particolato
https://it.wikipedia.org/wiki/Concime
https://it.wikipedia.org/wiki/Apis_mellifera
https://it.wikipedia.org/wiki/Polline
https://it.wikipedia.org/wiki/Nettare_(botanica)
https://it.wikipedia.org/wiki/Miele


 

 

 
 

Siepe 
 
Invece per la costituzione della nostra siepe la nostra scelta ricade su l’olivastro sia per le sue caratteristiche 

agronomiche di seguito descritte, sia per la facile reperibilità in commercio. 

La phillyrea angustifolia, nota anche con il nome di olivastro è un piccolo albero o arbusto appartenente alla 

famiglia botanica delle Oleaceae. Presenta foglie coriacee, lanceolate, di colore verde scuro sulla pagina 

superiore e più chiare sulla pagina inferiore, pianta sempreverde che raggiunge altezze massime di 2,5 metri. 

(Fig.10) 
 

 
Figura 10 - Olivastro 

 

Da marzo a giugno si ricopre di piccoli fiori intensamente profumati di colore bianco-verdognolo, disposti in 

racemi che crescono dall’ascella delle foglie. Alla fioritura segue la comparsa dei frutti: piccole drupe molto 

simili a olive (cui deve il nome di olivastro), che giungono a maturità in autunno, assumendo una colorazione 

nero-bluastra. 



 

 

 
 

Le caratteristiche proprie della pianta gli permettono di adattarsi a condizioni pedo-climatiche sfavorevoli, 

come le alte temperature di giorno e le basse temperature notturne, come la scarsa piovosità e come i terreni 

poveri di sostanza organica che non si presterebbero ad altre coltivazioni, si tratta infatti di una specie tipica 

della macchia mediterranea, ciò permette di avere una manutenzione negli anni agevolata. 

Infatti dopo la fase di impianto (consigliabile nel periodo autunnale) con preparazione del terreno e messa 

dimora delle talee di olivastro con sesto lungo la fila a non più di 1 metro , le cure colturale da effettuare 

sono relative al mantenimento, sia della forma dall’allevamento voluta a siepe ( fig.11) ad altezza prestabilita, 

sia dello stato di salute della pianta stessa e si limitano principalmente alla potatura, a leggere lavorazioni del 

terreno ed ha bisogno interventi di concimazione e controllo di malattie ed avversità. 

Nel dettaglio si procederà come di seguito: 

Potatura 

La tecnica di potatura meccanica integrale prevede l’applicazione di cimature meccaniche (topping), eseguite 

principalmente in estate per limitare il riscoppio vegetativo, e da potature eseguite sulle pareti verticali della 

chioma, l’operazione viene eseguita tramite potatrici a dischi o barre falcianti portate lateralmente o 

frontalmente alla trattrice. La forza di questa tecnica risiede nella rapidità di esecuzione e nel basso costo. 

Lavorazioni del terreno 

E’ buona norma eseguire delle zappettature atte ad eliminare le infestanti prossime alla pianta, cosicché non 

entrino in competizione con l’albero dell’olivastro e per permettere un buon drenaggio del terreno a limitare 

i ristagni idrici. 

Concimazione 

Essendo una pianta che bene si adatta a terreni poveri non necessità di apporti di elementi nutritivi costanti, 

solo ha bisogno quando si notano sofferenze della pianta, si può arricchire il terreno durante la primavera 

con un’opportuna concimazione fosfo-potassica, preferibilmente organica 

Parassiti malattie e altre avversità 

Le principali avversità biologiche sono date sia da agenti di danno (insetti) che da agenti di malattia (funghi o 

batteri).  

https://it.wikipedia.org/wiki/Concime


 

 

 
 

 
Figura 11 – Siepe di olivastro 

 

Mitigazione e salvaguardia fauna (aree con piante arbustive) 

Per diminuire l’impatto sulla fauna e salvaguardare l’ambientale circostante, si prevede di ricostituire degli 

elementi fissi del paesaggio come le siepi campestri, progettate lungo la recinzione dei vari singoli 

appezzamenti, che non sono rivolte verso la viabilità principale, e con la costituzione di intere aree di media 

estensione ai margini delle strutture fotovoltaiche su cui impiantare arbusti autoctoni. Queste dovrebbero 

avere un’elevata diversità strutturale e un alto grado di disponibilità trofica; per questi motivi saranno 

composte da diverse specie arbustive autoctone, produttrici di frutti appetiti alla fauna selvatica. 

Le essenze prescelte si orienteranno su specie autoctone, produttrici di frutti(bacche) eduli appetibili e con 

una chioma favorevole alla nidificazione e al rifugio, con rami procombenti in grado di fornire copertura 



 

 

 
 

anche all’altezza del suolo. Le specie arbustive che verranno utilizzare sono: l’alaterno, il biancospino e il 

mirto. (fig. 12) 

 

 
 

 



 

 

 
 

 
Figura 12 – Piante di Alaterno, Biancospino e Mirto 

 

Queste specie scelte perché hanno epoca di fioritura e maturazione delle bacche differente, tale da avere 

una disponibilità in campo per quasi tutto l’anno di frutti per la fauna selvatica e fiori per le classi degli insetti, 

(utili ad esempio all’impollinazione), come sotto esposte: 

• l’alaterno con una fioritura precoce già da febbraio a maggio ed i primi frutti già a fine giugno fino ad 

agosto,  

• il biancospino con fioritura da marzo a maggio e frutti da settembre a novembre; 

•  il mirto la cui fioritura inizia da maggio ad agosto con una fioritura tardiva e frutti presenti sulla 

pianta da novembre a gennaio. 

Esse sono specie spontanea delle regioni mediterranee, comune nella macchia mediterranea, con poche 

esigenze e facilmente adattabili in quanto piante rustiche resistenti a terreni poveri e siccitosi manifestando 

in condizioni favorevoli uno spiccato rigoglio vegetativo e un'abbondante produzione di fiori e frutti.  

Grazie alle loro poche esigenze, solo nella fase d’impianto si avrà una maggiore manutenzione provvedendo 

ad   una buona lavorazione del terreno, ad una concimazione iniziale per favorire la ripresa vegetativa dopo 

lo stress della messa a dimora delle talee e ad una irrigazione di soccorso nei periodi di prolungata siccità per 

il primo anno d’impianto. 

Invece per la manutenzione di mantenimento da prevedere è solo la potatura da effettuare non annualmente 

ma ha bisogno per mantenere un’altezza tale da non innescare fenomeni d’ombreggiamento sui pannelli 

https://it.wikipedia.org/wiki/Macchia_mediterranea


 

 

 
 

fotovoltaici e rinnovare la massa vegetativa degli arbusti togliendo i rami più vecchi privi di foglie e che non 

fruttificano più. 

Una menzione in più merita il biancospino, pianta mellifera che viene bottinata dalle api, e da 

un miele cremoso dalle molteplici proprietà: tra cui regolarizza la pressione, protegge il sistema 

cardiovascolare e aiuta in caso di ansia e insonnia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Apis


 

 

 
 

Conclusioni  

La presente iniziativa imprenditoriale si pone l’obiettivo di destinare l’intera superficie agricola messa a 

disposizione di circa ha 82,19, di cui 26,6 Ha destinati all’impianto fotovoltaico, a un sistema innovativo agro-

energetico ed eco-compatibile. Infatti la finalità del progetto è duplice. Se da un lato è previsto un ritorno 

economico maggiore rispetto all’attualità, dall’altro si mira al miglioramento pedologico dell’area interessata 

dal progetto, coniugando la produzione energetica alla produzione agricola – zootecnica, con relativa 

salvaguardia dell’ambiente. Alla luce di quanto esposto, si può affermare che il sito sul quale verrà costruito 

l’impianto fotovoltaico è in gran parte costituito da seminativi e quindi che nelle zone d’interesse non è stata 

riscontrata la presenza di colture di pregio o ad alto reddito tanto da impedire la costruzione dell’impianto 

eolico. Nonché dallo studio della letteratura relativamente ai temi di interesse per il presente lavoro si può 

concludere che: 

• Non si rilevano elementi di natura agricolo produttiva legate a produzioni di qualità e 

tipicità riconosciuta (DOC-DOP-IGP); 

• Non si rilevano elementi paesaggistico ambientali di particolare interesse di pregio. 

• Non si rilevano particolari elementi tradizionali del paesaggio agrario. 

Infine, si ritiene che non siano presenti caratteristiche rilevanti per il paesaggio circostante e che sarà 

salvaguardata comunque l’integrità dei luoghi all’interno dell’area in esame. La collocazione del nuovo parco 

fotovoltaico non avrà quindi impatti negativi sugli ecosistemi esistenti. Per quanto sopra esposto si ritiene 

che il progetto di cui al presente studio abbia un impatto sull'ambiente complessivamente accettabile e che 

il sito di progetto sia idoneo all'intervento. Tanto era dovuto in esito al mandato ricevuto 

                                                                                         IL TECNICO 

Dott. Agr. Salvatore lovecchio 
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